
G
enova o Piombino? Sul-
lo smaltimento della
Costa Concordia si ria-
pre la disputa. Genova
sarebbe pronta a ospi-
tare il relitto, ma trop-

po lontana. Piombino darebbe garan-
zie, ma non è ancora in grado di acco-
glierlo. Così ieri, alla Conferenza dei
servizi convocata per trovare una solu-
zione, la Regione Toscana e la Provin-
cia di Grosseto hanno votato no all’ipo-
tesi Genova. Così adesso la palla passa
al Consiglio dei Ministri che, come sta-
bilisce la legge in caso di mancata una-
nimità, dovrà prendere una decisione.
La riunione è convocata per il 30 giu-
gno prossimo.

Il trasporto del relitto dal Giglio al
porto di Genova era stato suggerito dal-
la società Costa Crociere. «È l’unico
porto italiano - ha ribadito ancora ieri
in una nota - in cui le attività di demoli-
zione e riciclo della nave possono esse-
re avviate immediatamente contando
sulle migliori tecnologie possibili e sui
più elevati standard di sicurezza am-
bientale». Ma contro tale ipotesi si è in-
vece schierato nettamente il presiden-
te della regione Toscana Enrico Rossi:
«Trasportando il relitto della Concor-
dia a Genova, come richiesto da Costa,
anzichè a Piombino - ha detto Rossi - il
Paese rischia una figuraccia di fronte
al mondo inquinando il Santuario dei
cetacei». Il Consiglio dei ministri - ha
spiegato Rossi - deve fare una valutazio-
ne su tante cose, anche sul rischio di
andare per mare per 5 giorni, facendo
lo slalom tra le isole e rischiando di in-
quinare. «Per noi è un rischio enorme e
una sciocchezza ciclopica. Io ho chie-
sto almeno che il giorno prima del rigal-
leggiamento si faccia un sopralluogo a
Piombino, per verificare se il porto può
essere pronto a settembre. Andando a
Piombino il rischio sarebbe infinita-

mente minore, dato che dal Giglio è
raggiungibile in un giorno di navigazio-
ne e credo che si debba utilizzare un
principio di precauzione. Noi vogliamo
che la Concordia sia portata via, ma i
nostri rilievi sono per motivi ambienta-
li». Rossi si è detto «amareggiato» per
la decisione di scartare Piombino, ma
«forse il fatto di rendere Piombino un
porto competitivo ha fatto risentire la
portualità italiana. Adesso c’è tanta
fretta, speriamo che facciano tutto be-
ne ma al posto del governo sentirei il
rischio di fare una seconda figuraccia a
livello mondiale dopo la figuraccia fat-
ta con l’inchino». Con Rossi anche An-
drea Manciulli, deputato del Pd: «Non
sottovalutiamo le implicazioni ambien-
tali dell’eventuale trasporto del relitto
della Costa Concordia a Genova. Piom-
bino sarebbe una scelta più sicura».

L’importante è che vada via dall’Iso-
la del Giglio - dice Claudio Burlando,
presidente della Regione Liguria che ti-
fa per la soluzione Genova alla fine del-
la Conferenza che ha rimesso la decisio-
ne nelle mani del governo. «Genova è
l’unica soluzione capace di tenere que-
sto lavoro in Italia evitando un trasferi-
mento in Turchia e comunque l’accor-
do era che la nave «va via appena può
andare via» dall’Isola del Giglio». In tut-
to ciò - precisa poi Burlando - l’intesa
che avevamo da tanto tempo con Rossi
era che Piombino sarebbe stato il por-
to naturale per la nave nel caso fosse
stato pronto al momento del galleggia-
mento. Ma Piombino non sarà pronto
e la nave tra qualche settimana galleg-
gerà. E allora non sembrava logico ri-
schiare di attendere alcuni mesi nell’in-
certezza di un ritardo dei lavori. Alla
luce di tutto ciò, sottolinea Burlando, ci
sembra che Genova sia l’unica soluzio-
ne capace di tenere questo lavoro in Ita-
lia evitando un trasferimento in Tur-
chia».

Tre settimane e la Costa Concordia
tornerà dunque a galleggiare. «Tutti i
15 cassoni del lato di dritta sono stati
installati - dice la Costa Crociere - ed
ora i tecnici sono al lavoro per il posizio-
namento degli ultimi 4 cassoni sul lato
sinistro del relitto per procedere poi al
rigalleggiamento e alla preparazione
del relitto al rimorchio». Il progetto di
rimozione del relitto è la più grande
opera di salvataggio navale nella sto-
ria. Oltre 350 tecnici sono impegnati
ventiquattro ore su ventiquattro, sette
giorni su sette per completare le opera-
zioni di installazione dei cassoni in vi-
sta della fase di rigalleggiamento. Il mi-
nistro dell’Ambiente Gian Luca Gallet-
ti, presente anche lui alla Conferenza,
è tranquillo: «Faremo presto e bene. Ci
sarà massima attenzione alla tutela am-
bientale».

Sischiantaunfurgone.Mortetredonne
Il tragittodi ognigiorno, quello che
percorrevanoall’albaper andarea
lavorarenei campi,perguadagnarsi la
giornata.Tre bracciantihanno perso la
vitasullaSalerno Reggio Calabria,
all’altezzadelchilometro349. Sonoun
italianae e due donnediorigine
romena.L’incidente è avvenutoallo
svincolodi Sant’Onofrio, inprovincia
diVibo Valentia. Il veicolo,un Fiat
Doblòconsei personeabordo, è
andatocompletamentedistrutto
dopoessere uscito fuori strada: ha
impattatocontro la banchina di destra
eha finito la corsa sulguard-rail. Le tre
donnesonomorte sulcolpo: la
conducenteRosaSgrò(42 anni)di
Laureanadi Borrello, e dueromene,

PetrikaMarsa (27anni)e Elena Romila
(39anni). Lavoravanoalle dipendenze
diun imprenditoreagricolodi Pizzo
Calabro,proprietario delveicolo. Atre
trepersone, tutte romene, sono
rimaste ferite esono state ricoverate
all’ospedaledi Vibo Valentia.Lapiù
graveè unadonna di 46 anni,
ricoverata in rianimazionee chedovrà
subire l’asportazione della milza.Gli
altriduehanno riportato lesioni
guaribili inalcuni giorni. Ilmezzoè
statopostosottosequestro dalla
Procuradi Vibo Valentia.Le salme
dellevittime sonostate restituite ai
familiari. Sullecause dell’incidente la
polizia stradalenon esclude alcuna
ipotesi.
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Concordia, si riapre la disputa sul porto

Costa:«Genovaè l’unico
porto idoneo».Rossi
(Toscana):«Vediamo»
Gabrielli:«Senza
l’unanimitàdeciderà
ilConsigliodeiministri»
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TRAGEDIA DELLAVOROSULL’A3

I finanzieri del Nucleo di polizia tribu-
taria de l’Aquila, impegnati nell’opera-
zione «Dirty Job», hanno eseguito set-
te ordinanze di custodia cautelare
(quattro in carcere e tre agli arresti do-
miciliari), emesse dal Gip Marco Billi,
nei confronti di altrettanti imprendito-
ri, operanti nella ricostruzione
post-terremoto, per i reati, a vario tito-
lo, di estorsione aggravata dal metodo
mafioso e di intermediazione illecita e
sfruttamento del lavoro. I provvedi-

menti sono l’esito di una complessa in-
dagine, diretta dalla Dda del capoluo-
go abruzzese, sull’infiltrazione dei Ca-
salesi nel tessuto economico aquilano
e, in particolare, nei cantieri della rico-
struzione degli edifici privati danneg-
giati dal terremoto del 6 aprile 2009.

L’attività investigativa, coordinata
dal procuratore della Repubblica Fau-
sto Cardella e dal sostituto David Man-
cini, è stata svolta dal Gruppo investi-
gazione criminalità organizzata del
Nucleo di polizia tributaria de l’Aqui-
la, con l’ausilio del Servizio centrale in-
vestigazione criminalità organizzata

di Roma. I sette provvedimenti restrit-
tivi sono stati firmati dal Gip Marco Bil-
li e riguardano altrettanti imprendito-
ri, operanti nella ricostruzione
post-terremoto, per i reati, a vario tito-
lo, di «contiguità con il clan dei casale-
si», estorsione aggravata dal metodo
mafioso, intermediazione illecita e
sfruttamento del lavoro.

Ai domiciliari sono finiti Elio Gizzi,
ex presidente de L’Aquila calcio, attua-
le amministratore e direttore generale
della società, e i fratelli Dino e Marino
Serpetti. Destinatari di misure cautela-
ri in carcere sono invece Alfonso, Ci-
priano e Domenico Di Tella e Michele
Bianchini. Gli imprenditori sono tutti
aquilani a eccezione di Bianchini, origi-
nario di Avezzano (L’Aquila). Gli inve-
stigatori dello Scico di Roma delle

Fiamme gialle e del Gico dell’Abruzzo
hanno appurato come per massimizza-
re i profitti nei milionari appalti della
cosiddetta ricostruzione privata i sette
imprenditori coinvolti nell’inchiesta
della Direzione Distrettuale Antimafia
dell’Aquila si rivolgevano alla camor-
ra, in particolare al clan dei Casalesi,
per farsi procurare le maestranze a
basso prezzo. I guadagni degli operai
formalmente assunti con regolare con-
tratto venivano poi dagli stessi restitui-
ti con versamenti al bancomat.

Secondo il sostituto procuratore del-
la Dda dell’Aquila, David Mancini, che
ha seguito l’inchiesta, sono almeno
una decina i cantieri finiti sotto la len-
te di ingrandimento della Procura, per
un giro d’affari stimato attorno ai 10
milioni di euro.

«Nel prossimo ufficio di presidenza
proporrò una missione della Commis-
sione Antimafia in Abruzzo e la costitu-
zione di un gruppo di lavoro che si con-
centri sulla presenza delle mafie a Ro-
ma e nell’Italia centrale, che non si
può più sottovalutare» ha annunciato
Rosy Bindi, presidente della Commis-
sione Antimafia.

«La vera forza delle mafie sta fuori
dalle mafie, in quella zona grigia che le
circonda, e assume rapporti a scopo di
profitto» ha detto il procuratore nazio-
nale antimafia, Franco Roberti. «Oggi
- ha aggiunto Roberti - non parlerem-
mo di infiltrazioni se non ci fossero al-
cune imprese che, dopo aver acquisito
dei lavori, li hanno appaltati in toto al-
le imprese criminali tramite i Di Tel-
la».

L’Aquila, chiedevano manovali alla camorra. Arrestati
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● In manette sono finiti sette imprenditori
impegnati nella ricostruzione della città
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